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TRIONFO
DELLA MORTE

PER IL PECCATO D1 ADAMO

ORATORIO
Da farfi nella Chicfa della Confraternità 

delia M OR TE l'anno 1677.
P O S T O I N M V S 1 C A 

Dal P. F. BONB VtNTVRA /ALEOTTIf ' . 5s»-S*»»~">'- 1ìJ""~i - •'
DA P Aurino Fmnctjcano Orgunijta, nella, 

fudetu Chie/A)

E DEDICATO
Airilluftnfliaaa Signora la Signora

ARTEMISIA MONTevECCHI 
BALDESCHI.

3

I N F E A R
Nella Stampa Camerale.
LICENZA DE* sv PERIODI,
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111."" Signóra

Efìderofa 
mortalità, che. i! mi fi-* 
ro Adamo già perde

per va frutto., riccoyve a, i 
delle Crifkiane 'virtù, eh' ti no 
me Ai V. S liluflrifsi^a rendo 
no gloriosamente immortale^. 
Comparifce mendico d' ogni or 
namento , anzji priuo affatto di 

9 perche il fuo calore* nell*.
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.' - ... -•-
/ lenignamcrifè accol*

o

fovuolricconofcere dalla pietà- 
Tafuà ventileZjZja. Concorrono

•J J <E>

rò / /«o/ viufti motim le diuote
I O J

mie fitpphche9 alle quali aggiun' 
gendo i)n vino atte fiato delltJ 
perpetue mie obligationi, refto 
col dirmi

Ferrara Un. Aprile i

Dettotìfs.é'ObligAtifs. Seruitere 
E Bunauentura aieotli da Palermo.

; Cor.

- : ' Cdrtéfc tenore -tT'Hf

S E nel prefente Oratorio vedrai qualche formula 
di din pò poetico, che/acro, cowpatifcilafen- 

ra di chi pretefe generalmente /chetare, mn già dt 
effondere la pietà l^ltgiofa, in cui vme, e vivi felice*

lo infrafcritto d'ordine del %tu'r.endiflimo "Padre 
Jnejuifttorf ho letto, e confiderai l'Oratorio /»- 
titolato il Trionfo dfllaMorte,etioh battendoti rì- 
trouatocofa,cbe repugni atta Santi Fede, & « 
buoni coftumi , come anco a i fé»fi dell- fcritturar 
f hO giudicato degno delle ftampe,& tnfde&c*

loF.As-oftinoBaldafarri Minor Con. Teologo 
nell* Vniuerfitd di Ferrara mano propria.

2)' ordine di Monfa. •Rp»ww<tyjìw»o Verloni 'Prò 
f icario Generale lofottofcntto ho Ittto il prefìn+ 
te Oratorio, e lo «iudìco de£w> delta ftampa- &f»

Fra Francefco Arras Min. OlTéraance Teologo 
Giubilato. , v. , *-A

Stante Retrofcripta Approbatione
Imprimatur : .,.ì 

Inquifitor General is Ferrariaf.

Imprimatur Àndr. Bertonus Pro Vie.
A 3
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INTERLOCVTORI-

/ère*

ne

Senfo

Ckoro di Demòni.
FRI-

A PAÌtTE-
Val torbido fantafroa V''; 
M'inquieta il fontìo,e i miei npon 

Scelgo pallida arciera {^P?18*? 
Chevfatadalmiofeno^ . ^>**4 
R ie rempefte «inaccia al mio ferefio. t 
Ad a m troppo infelice, ; * : *v 
Se al pari della vita ' -^ '.; 
Vedermi in braccio a morte hoggi tt)i n»

Stufo ni»,
Malaffo ah sì vaneggio: 
Sognai la morte se la miavifa hot VC\ 
\. Solo in tè puro il mio cuore 

Fermar deue ogni fuo affettOj 
Sé da vn oflo del tuo petto 
Mi formò l'alto Motore. -? 

f. Del mio cuor fi vaga prole 
VajghèggSàtir,é luci meftè> 
Voi pupille su su defté: ' .> 
Non fi dorma in faccia al fole. 

Ma che difli mie tare pupille ! v 
Sìdoimite; vegliar più noin vo 
; A 4
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S
Ohe a fi carte, & ardenti fauillej 
II mio cuore refifter non pucV 

Sita. Dormi ftdamofelice, 
Ch'Euaaeruwripofi' •;> *•* :.•*•? 
Defti hauri féi>re in tè gì* occhi amor off. 

Cà«yaghezaa»b-.:;.fioiMf.rj ..«mia 
.Chebellezza^ OÌKI ? .- - ' C-?;!"*

Dolce aita £ ^y 
Gara vita '

„ >•. Del mio amor \ -_>,,/- •§ M del mio cuoi: ; eccolaf 
^f> Grafie a I fommo Fattore,

Che vnì fi vaga coppia a'à vnfol cuore* i, 
Adamjbafta così ; poti gratofine

A'gramotofi abenche puri accenti :
Padre è il terreno a morde i pentimentu
Me,che fon la ragione,
Afcolta.e volgi ài Ciel gì* affetti tuoi.-
Saper già tu non puoi , ,v
S' Eua,che nacque all'hora,
Che fognarti la morte,
Sia di bramata forte

Fellciffimà aurora »
O'pur comerà infa
Che le fperanze tue renda fallaci: ̂
Sogliono ancora i fogni efler veraci.

Sono idee d'vocuor prefago
Speflo i fogni di qua g ù.
De i decreti di là su 

I fintafmi tal hordeftan l'imago.1 
eh. delle Ov àgi'amor nacque del cielo 

Fugga il reio
DJ beltà caducale frale.
Chinon vale
Spezzar l'onde al mare irato,
Ingolfato
T-. ma diqttefto Egeo la"^èheEflen^.i.'
Scoglio è il terreno amor de l'inocen-
Vdifti, «\damo,vdiìli (za - 

Delle fagge virtù gl'alti dettami ?. 
. Vdij:(nàvncuor,theami i 

Con puro ardor chi il ciel gli die confette 
Non è ligio di morte. 
Perche èim.ig >di Dioiol m'inamora. 

RaS- Simile a Dio fu Lucìbello ancora.
Ei nel bene incoiante 

A 5
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v
Cadde fuperbo Rag:ih che no cadde^mà 

'Ad. ilCeleitediuieto («• 
Già alla conforte mia fei noco a pieno. 

Jìag- Ma fé il frange ? il tuo cuore •'&
Refifterà ad amore? 

Ad. Me gì'oppone*fé al tentator s1 inchina
Con rutti i fpirti miei. -t i iQ 

Rag Nella grafia D,urna
Confirmato non fei.

Ad. Dunque che far degg' io ?«'-! .«i \& 
Eua non amar sì,cne la fei Iddio; I 
rA\ fembiate.alla falcejà i dardi,airarco 

Sembro inuitta guerriera 
Dommatrice altiera 

Ma che vai la mia pofianza ^ *~ 
Che mi giooa ed arco, e frèzza.* 
PoJueèi'huomoèmidifprezza . 
Né di abbatterlo ho fperanza. • 

Su le fpiaggic infra le felue i; H ;' J 
M'erge a volo if miodefìoj -"\ $» •> 
Ne mai viddi all'arco mio ^*^ 

, Far berfaglio altro, che belue. ! 
Nelrerrenparadilo, 
D'onde il bando rai die l'alto Monarca

Sicuro

Sicuro è l'huom, né temer può la Parca.' 
Morte,doue raggiri il piede inquieto? 

'. Fin qui non v'ho diuieto. 
• Che cerchi ?thepretendi? MerM Senfo 

toor. Tu godi il Paradifo. (Se*t \Q fono.'. 
< Reggia è per mèdi pianto è nò di rifo. 

Chi sì metto ti tiene? > 
Soggetto allaRagion viuo in catene.1 

. Ribellar non ti puoi? Se». Ma come r h 
'rendi il consìglio mio (Dio, 

Ecco a noi viene il rcgnatot dell'ombre 
Ei con l'aftutie fue •< 
Render ci può felici. ,*!*•>' 3. V

Che bei difcorfi amici ' 
Formano i voftriaccetui 
.Dì gioie o di lamenti. I 

e Sta In mefte.quetele i 
2 Dettino crudele 

Difcioglierci fa, " ' 
Nemica la forte
11 Senfo la Morte r S 
All'huom ! 
5»è a ferirlo,

I A è li
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»*•
II fénfo non va fé; 
DiXiorteloftrale 
Poffanza non ha

*• Jn mette &c. 
£uc. Dunque vn huomo caduco 

s Tanto h^urà di portanza,
Che ad onta dell'Inferno, * ;
E'della Morte a fcherno

•- Vantar potrà coftaoza ? 
furie terribili

i-yw Chimere orribili 
Moftrid'Auerno 
Venite su.

Leritìeftigie <d jri ? 
D'armirimbombfno 
Le fteIJe piombino - 0 
DalCielquàgiù. .?,ì 

Furie &c.
Su fi fpezzi il Ciclo io lampi
Nonvièfcampì
Pera l'huom» cheei fa guerra :
£'fedifangoegj'è, fi fciolga in terra
Sorto fpoglìe d'vn ferpe
Bua pria a Jmio /aptr fi inchinerà

il: -i A

8
• >

Ne refifter potr3 natura imbelle 
Contro chi fin dalCiel fchiodò le fteije 

Sua. Sofpen di, mio cuore,
Le gioie d'amore
Son paga così. 

Voifpirtipiùameni
Fra gl'aftri ieri eni,
Beate i miei dì.

Sofpendi&c.
•' :Vagherofe

Che vezzofe. 
Campeggiate nel regno de ifior

Coronate 
c Vezzeggiate ^ .
*'••'-.. Q^iel feno ! >, 

Sereno, ••. •.-.... ^^..,,;M 
Chealfuolvirapi. • 

&c> -:f,v! SolpendiScc* 
Vn'alma che gode 

Sì bel Para di lo 
Digioiadirifo,
Che più bramar può?
Penfieri
Forieri

Del
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.*"..;;. Gioir.e Sl.si.
Sofpendi&c. ^ 

Da fi vago, e ameno prato T '**" 
Inuiratojalle Carole 
II mio canto il pjè folleua. 

Lue. Eua Eua. 
£**. Chi le mie voci arrcfta ? ••;•

Chi il mjo caotointerrompe in Urani mo 
Lue. Odi odi. , Ydi? 
Za*. .Odo, ma tu chi fei «» 
Lue, Numé.cheafcolrardei. 
£«a. Altro nume non ho thè il Creatore. 
Lue. Nume ancor tu farai/e haurai più cuo 
Sua. Io Nume io Dea farò, (re.

Ma dò com'effer può?1 
Lue. Nel frutto di quei rami

Splende d'ogni faenza il vero Sole. 
Etff. Tanto credo ancor io, 7

Ma diguftarloi'hà vie tato Iddio. 
Lue. quel che tuo Dio rù chiami

Haiiercompagni al /uo fapernovuolc. 
. Dunque fol dal fa pere 
Pende la Deità.

Lue,

tilproua il detto mìo confermerà. 
Oh come è vago all'occhio m o quel 

Lue. Màsèl'alTaggerai Ifoaioi
Tutto lajper potrà i. js 

Eaa. Caro legno 5 3 
die l'ingegno, ^unny;^ 

Co! fapere inalzai Cielo f\ \z i'è : 
Di mirarti Mxdl 
Di guirarti -rr'S*. ."sv..l 

Bramo, e temo,ed a rdo s ègejo. 
Mieipenfierrc che 
Se ne mangio morirò? ,. 
Se mi attengo perderò -I- 
Là bramata Deità. ,o 6H ^:>t 
Mieipenfieri è che farà ? 

Sì non sì tardi piùj deuo alìaggiario 
S'io fon preda di morte 
Fatto più cauco,Adamo hi2".]•',.% 
Dal fato mk conoicerà Aia forte »• ù '&s 
Se fchiuerò la Parca. - 
Io Dea fon del fapere .ei gran Monarca. 

•&*£. 'S'Eua gfàcadde oh Dio, I 
D'A da.rn.chiz. ne fa i a ? i.
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Tìmòr Vano regna in tè? f " > fi 
Così dolce, e vago pomo, 

Che fa l'huomo 
Dioterren, prendi da me.' 

• XjJal infida fpèrànzà 
Di vana Deità,Elia* tiindufo . <"; j s », 
A mangiar di quel frurto, ^M 
Che a noi vietò di Dio! alta póftàtìot ?" 
f«. v£uel Nume,

Che lume y 
Di forte fi bella à^ì 
Rualfida facella <-\t 
Pieto/o mi die,- - ù 

Mendace . ' ^? h.;j 
Fallace /'O 
Chi il fiero precetto ? ? 
Mi fuélfè dal petto 
Infido non è. •••- .:-- --ì'v; 

'. Bua, frena gl'accenti (D/ol 
Taci non più, troppo t 1 inteff. E uà. Oh 
Ch'io taccia ? il farò sì; n,à il doler mio 
Noti farà per gl'occhi j fuoj tormcnt/» ; 

r/. Che fa i mifero Adamo ? 
fuggì dal tuopcrj^io 
--:,- . ' su-

c •>•.
Superar feiìza foga ' "- /L
Le S rene d'amore è van conffglto. 
volgi altroue le piante, 
Cheàbcltàlufinghiera 
Mal può far refiftenza vo cuore amante. 

Che non puole, che non fa 
Nella rocca d' vn fol cuorfe 
Se fi afsolda al Dio df arnofc 

-, 1 tìfinghiera la beltà . - > I 
•Ohquantom'inamora ? 

Dì quel pomo il bel co/or ! •:-' 
***. Dunque rù temi ancora

' ' VUOÌ ch> JI
mìo Fattore?

è (Uea° ' odio> è non d'aroorc;
Dili>guateuj 
Metti lumi. 
T«ri fiumi 
D'amaror
tj'ffjndeteui 
D'fternprateui 

mìo cuor à
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Chepiùafperrardegg'fo? " - 
Sefimalcorrifpofìoèraraormìo 

Vccidetemi ^l'ya':^-.^ 
Stratiatemi 
Voi mordaci.
Voi voraci -,-,v:orik--«-^.' 
Miei martors oi^;-l; j 
Trafiggetemi» 
Laceratemi
Miei dolor. . .^nc-iDr.o*'^ 

Chep5ùàfpettar&c. 
Ad» Più non «7 può refiftere

Ragiadoie mie pupille, 
, Ch a fi vaghe, ecaldefiille

Cuor non ha - ; ,-.',,,; bo-sn- 
'•*•• Chi non sa - 

Dall'imprefa al fin defiftere. 
Più non &c.

Son già pronto a tuoi voleri 
Non pianger nò 
Della Parca i dardi feueri 
Temer non sd • 

Eua, Prendi dolce mio conforto
Già dai Ciel gl'afri C arridono ' *,:' • £'

"2 
.1

.tstJ-

i-H
>m

•''fi.

frl

E ' fra Numi om a i r' a fcriuono 
JQUO Dio dai fuoì rrforco. 
'. Cadeai, Ph Dio cadeai 

Infelice humanicà 
L'inocenza al fin perdefti 
Per fognata deità j 
Hor chi da fulmini 
Degl'alti culmini ; 
Ti (camperà ?

Iddìo. Adam rubdje indegna
Doueda met'afcondi ? vx-M '• ^
Penfi che quelle frondi ; 'i ;. (
Ti celino al mio fdegno ? t = ' ?e < !
Adamo ... '.• •••. ^•:~\ 5,Uì-*

f Adam dico oué fei ?
4d. Signore ohimè Signor, tua voce irata

Preda fé del timore i fpirti miei. 
1(1 Temono i numi ancora ?

Non ti fé Dio quel delicato pomo ? 
f Nume io non fon, ma di vii fango vn 
• Dunque vn huomo fi vile /'huorao. 
f affi penfa uà a 1 fuo Factor fienile ? 

romper la tua legge '
cuor, l'altrui voler tni fpinfc
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a*
/^Màchfàciófart'aftrinfe? - • 

" ' ' a Donna che mi detti 
>nlufingh»eri accenti 

MJ forzò, ne mangiai, Id. Eua non fenti ? 
M. S/gnor fé contro tè I

Ma l'accorto A da m peccò f 
Sua la colpa^ mia non è
Felle ilferpem'ingannò? 

Id. Pena al ferpe rubelle U5 . ; , ;
SianoiproprijJelitti. 
ViddenelCielfconritti 
Ifoot difegni, el Aio potere imbelle. 
«or fé infetto alla terra Eua tentò 
Pia la terra al fi>o feno è cibo è fede. 
La Donna che ingannò , 
ia tetta vn dì gli premerà col piede. > u 
Voi di veftj è di merto anime ignude 

Fra dolori 
Fra mar tori.

Polue inquieta all'aure a i venti 
Per cibarii 
^d infantarli

Sud; l'vno è l'altra (tenti, 
Git« m buccio aik Mwte

Dei

^ubeli; del Crei queftaèla forte! 
«or «del Mondo intiero

L 'a ureo fcettrp impugnerò 
Hor si delJ'hiiocno attier^ -i'

Verdi al Jori o fert i d1 or

, pietà

dardo fatale 
tocchi fdegn0f0 

perirà.

il fenfo rio ?
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Z 4
La mia bota, chi humil l'implora o prega
E'a chi chiede pietà» pietà non nega. ; "
A d espugnar del fenfo il cieco ardire.
Haurà dal mio rifkfso
L'huomo lume in fé ftdso.
Pia della Morte al regno
La doue trionfò fatale vn legno*
Cederà il proprio nr me
A'nobil Compagnia
Fra i cui trofei riergerà il fuo foro
Nella Circa del Ferro il fecol d'oro.1
itrt. Sperate morrà II

Se fulmina il Cielo 
Non fempre il fuo celo 
In cener disfa. fa 

Sforza l'huomo a i caftfghi il gran Tona- 
Mà, fé humil fé gì'inchina, e vn Nume

Ramante.

IL FINE.
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